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A CESARE ALFIERI 
AMICO E COMPAGNO 
A MASSIMO D'AZEGLIO 
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TUTTE LE PARTI PIO ECCELSE 
DELL' ITALIANO RISORGIMENTO, 
CUSTODE DI DIRITTI, DI GIUSTIZIA, 
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CONOSCITORE DE' TEMPI, DEGLI UOMINI, 
MODERATO SENZA DEROLEZZE, 
LIBERALE SENZA ECCEZIONI, 
QUESTO BREVE SCRITTO INTITOLA 
L'AUTORE. 



Due parole ai Lettori 



Le poche pagine che seguono, non do- 
vrebbero aver bisogno di prefazione o di 
commenti. Tuttavia essendosi per taluno messo 
quasi al bando chiunque si ardisse scrivere 
della vita di Massimo d'Azeglio, solo perchè 
egli stesso ha scrìtto in parte la sua auto- 
biografia, debbo fare alcune brevi dichiara- 
zioni. 

Io non ho preteso dettare la biografia 
di quest' insigne italiano, comecché sapessi 
di averne il diritto dalla storia: volli solo av- 
vertire alcuni lati di essa o poco noti o 
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poco curati, ad ogni modo i più importanti. 
Mi è parso inoltre che dal complesso di una 
tal vita potesse sorgere qualche utile ed op- 
portuno insegnamento per tutti, ma special- 
mente per gì' italiani. Massimo d' Azeglio ha 
operato, scritto e sofferto per dare alla sua 
patria l' indipendenza e la libertà, ma volle 
che questi due grandi beni non si scompa- 
gnassero dall' ordine, che è secondo lui la 
somma delle libertà. 

Ma perchè fosse ordine nello Stato, ei cre- 
deva che prima dovesse essere nelle idee, e che 
queste dovessero poggiare su principi sicuri, 
immutabili. Quali fossero questi principi, lo ha 
ampiamente dichiarato egli stesso colla vita, 
co' libri. Ed è ciò che principalmente io 
ebbi cura di mostrare; non potervi essere 
vera grandezza o politica o morale senza 
i principi, e questi non esser più da creare, 
senza di che gli stati e la società sarebbero 
condannati in perpetuo a fare tristi esperi- 
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menti per riuscire da ultimo a tristissimi di- 
singanni. S' io giunsi a fermar questo punto, 
avrò bene speso la mia fatica, se no, la colpa 
sarà tutta mia: ma certo leggendo le opere di 
Massimo d' Azeglio e meditandone la vita, ap- 
parirà in tutta la sua luce questa capital 
verità: che le nazioni come gl'individui, se 
voglion fondare qualche cosa che duri, hanno 
bisogno di fede invitta e di alta moralità. 

Giorgio Bimano. 
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Cesare d' Azeglio fu uno di quegli uomini che 
la storia dell'aristocrazia subalpina ne dipinge spes- 
so, di saldissima fede, di austere virtù, pronti al do- 
vere, al sacrifizio e instancabili, così nella buona 
come nella rea fortuna, nella via dove ponevali la 
Provvidenza. Nella biografia che or son cinque anni 
io abbozzava del Marchese Roberto, che fu primo 
de' figli di quell'antico Subalpino, accennai corno 
da tal famiglia dovessero uscire degni eredi, dacché 
i germi del vero valore che i genitori avean cura 
di gittare nell' animo de' figli, erano tali che pa- 
tir non potevano urto di perniciose dottrine o in- 
flusso di mali esempi. Infatti i tre figli maschi del 
Marchese Cesare Tapparelli d'Azeglio mostrarono che,, 
se rade volle discende per li rami l'umana probitair, 
pur discende talora, e fa fede appunto che da più ulti 
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princìpi convien chiamarla, quando trascende il se- 
gno comune. 

Eoberto d' Azeglio fu quell' uomo che tutti 
sanno ormai, fautore d' ogni buon progresso, pre- 
paratore accorto ed indefesso degli eventi per cui 
Italia risorse, e cho non posò colla mento e coll'opera, 
finché non vide spuntato il giorno della patria unità. 
Sogliono gli uomini poco badare agli iniziì delle 
cose, e confondere spesso. gli effetti colle cause, pro- 
clivi ad adorare i successi presenti, senza curarsi 
di spingere il guardo nel passato ! Epperò anche 
oggidì, sui meriti veri de' primi iniziatori del moto 
italiano, dico di quelli che fisse aveano dapprima le 
sue basi, e che mirarono senza codarde paure come 
senza scoraggiamenti ad una sola meta, sono varie 
ed incerto le sentenze, e si dà non rado ai più vi- 
cini quello che a men fortunati e lontani dar si 
dovrebbe. Se non che la giusta dispensiera, ha poi 
cura di riporre a luogo le cose, e dare a ciascuno 
secondo ì meriti. Allora il marchese Roberto appa- 
rirà qual è, e forse molti gli cederanno il posto, che 
ora gli vanno innanzi. 

Nobilissimo e severo ingegno fu pure il ge- 
suita Tapparelli d 1 Azeglio, che avendo eletto un 
altro sacerdozio ed obbedito ad una diversa voca- 
zione, nelle teologiche discipline riportò nomo di 
valente, e nella difesa loro contro alle prevalenti 
dottrine del secolo, diede spesso saggio di animo 
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moderato e forte, non disconoscendo niuna verità 
e non piegando a nessuna esagerazione. Ma di 
questo e dell' altro suo fratello, dirà più ampiamente 
e più giustamente Massimo d'Azeglio, che non suol 
tacere o menomare il vero, per compiacere al volgo 
di qualunque specie. Io ho solo voluto accennare come 
la casa d' Azeglio sia delle più benemerite della ci- 
viltà e della patria, e com' essa, a guisa di quelle 
antiche stirpi romane dove nessuno tralignava, abbia 
dato all' Italia tre valorosi che la onorarono colla loro 
scienza e colla virtù, benché dissimili d'indole, di 
studi e di tendenze. E ciò si dovea dire tanto più 
che la volgar fama non è guari larga di giustizie, 
quando la signoreggia lo spirito di parte, o la bal- 
danza dell' errore che assume aspetto di verità. 

Massimo d' Azeglio tramezzava questi due carat- 
teri, e partecipava di quella paterna fierezza, che for- 
mava come la tempra di quelle anime sortite a gustare 
e produrre il hello in ogni cosa. A cotale squisitezza 
di sentire, tutti i nobili esercizi della mente dovean 
convenire, e più quelli che incarnando in perfette 
imagioi i tipi della bellezza, giovano ad innalzare 
l' intelletto e nobilitare il cuore, Ma non istà a me 
l' entrare nei particolari delle vocazioni varie alle 
quali l' ingegno di Massimo d' Azeglio parve mira- 
bilmente acconcio. Egli era di quella schiera rada e 
privilegiata di cui Dante dice, che ogni alito destra 
averebbe fatto in lui mirabil prova. Dapprima mili- 
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tare, poi artista, poi scrittore, poi ministro, egli ha 
largamente mostrato, che quando l' educazione del 
cuore è potente e poggia su principi che non mu- 
tano col mutar delle opinioni, l'umano valore sa 
spiegar il volo a invidiabili altezze. 

Negli anni che corsero dal 1830 al 1844, le 
menti de' più chiari ingegni italiani erano trava- 
gliate dall'idea della possibile redenzione della pa- 
tria. — Le sommosse e le segrete congreghe parevano 
andar in disuso. Una nuova generazione di pensatori 
cristiani era sorta, che abbandonando le viete dottrine 
della violenza, cercava nella educazione de' popoli un 
nuovo e più efficace stromento per colorire l' antico 
disegno. Non era stato senza frutto il corto tenta- 
tivo dogli uomini del Conciliatore, che raccolti in 
Milano sotto la verga del Signore straniero, afferma- 
vano in varia guisa i diritti degli oppressi e rivela- 
vano le turpezze degli oppressori. Alessandro Man- 
zoni, Silvio Pellico, Melchiorre Gioia ed altri nobi- 
lissimi intelletti gittavano in opere di gran valore 
i germi che doveano più tardi fruttificare. 

Massimo d' Azeglio vedeva e sentiva che quello 
era travaglio sublime, e più volte smettendo i pen- 
nelli , ripensava V altrui fatica e interrogava se 
stesso. Frutto di tali interrogazioni fu il suo primo 
racconto attore Fieramosca, dove seguendo l'esem- 
pio dì colui che gli fu poi suocero ed amico, stimo- 
lava il valore degli itali cuori, o traevali all'amore 
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dell' armi ed all' aborrimento della straniera domina- 
zione. 

Da'quel giorno Massimo d'Azeglio si pose sulla sua 
via, e finì col Niccolò de* Zapi di persuadere se stesso 
che a voler essere utile cittadino, oltre ali 1 opera del 
pennello, nella quale egli era già divenuto eccellente, 
si richiedeva quella dello scrittore. Però i due romanzi 
dell' Azeglio, anche dopo quei del Manzoni e del 
Grossi, piacquero come doveano, ed egli fu in breve 
annoverato tra gli ingegni più eletti della penisola. 
A quel tempo rivelavasi pure all' Italia un altro ro- 
busto ingegno, che sorto come l'Azeglio tra le file 
dell' aristocrazia subalpina, avea rivolto ì suoi studi 
a nazionale intento, e lottava quasi solo contro pre- 
giudizi e tendenze contrarie. Questi era Cesare Balbo, 
che nel 1844 pubblicando le Speranze d'Italia, co- 
stituivasi quasi centro e promotore del moto che al- 
lora cominciava alacre, indomito, sicuro dell' esito. 
Balbo e Massimo d'Azeglio presto s' intesero, ed ac- 
comunarono affetti ed aspirazioni. Non dichiarerò 
quanto da loro si operasse a prò dell'Italia, e come 
Massimo d 1 Azeglio si promettesse di tutta svol- 
gere la nuova tela nella quale i suoi fati si ordi- 
vano. Le lettere che si verranno pubblicando per 
cura dell' egregio suo genero, e le testimonianze 
vive d' Azeglio stesso chiariranno meglio questa ma- 
teria. Pel mio assunto, basti l' accennar qui che 
Balbo, Gioberti ed Azeglio s'adopravano all' istesso 
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intento, ora per intesa comune, ora per proprio im- 
pulso, con diverso carattere e con mezzi divecsi, e 
come fin d'allora soleva dirsi, congiuravano all'aria 
aperta. Azeglio più giovane, più fatto al vivere popo- 
lano, dovea frammescersi ai ceti colti della Società, 
e fare, com' egli diceva, la sua Via Crucis. Infatti 
egli era quasi straniero a Torino, non solo perchè 
l 1 arte sua gli faceva ricercare le città d' Italia più 
cospicue per monumenti e per isteriche grandezze, 
ma perche altrove ei trovava forse terreno più a- 
datto e menti più vive a ricevere i nuovi impulsi. 
Nello scorcio dell'anno 1845 avveniva il moto di 
Rimini, e l'Azeglio pochi mesi dopo cominciava a 
pubblicare quel libro che dopo le Speranze a" Italia, 
levò più rumore. E quella fu magnanima ispirazione, 
perchè annunziò subito a che diversa scuola erano 
educati i gentiluomini italiani, e per quali diverse vie 
disegnavano procedere. 

Moriva nel giugno del 1846 Gregorio XVI, ed 
era assunto al supremo Pontificato Pio IX- Il libro 
dell' Azeglio starò come uua protesta e come un con- 
siglio. 13 chi sa che il nuovo pontefice non abbia 
indi preso animo a quelle prime benefiche riforme, 
che furono germi e principi di così grandi rivolgi- 
menti V Certo è che Azeglio vide il nuovo Papa e 
lo incuorò ad ogni occasione cogli scritti, difendendolo 
spesso contro a malevoli, e spai-geudone da per tutto 
la fama, come di principe riformatore e di civili 
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progressi fautore avveduto ed amico. Tastimene la 
bella risposta a Carlo Farini intorno al patriziato e 
quella all' Orioli sull' editto 15 marzo del 1847 sulle 
prime libèrti concesse alla stampa. 

In questi tre scritti le idee politiche di Mas- 
simo d' Azeglio ebbero campo di chiarirsi quanto 
era duopo, per mostrare altrui, ch'egli come Balbo, 
come Gioberti, intendevano al riscatto d' Italia me- 
diante 1' opera religiosa e civile, e che reputavano 
somma ventura 1* avere sulla cattedra di S. Pietro 
un nomo di alto valore e di rettissimi intendimenti. 
So non che non bastava avere un Papa favorevole 
all' impresa; ci voleva il concorso delle popolari 
volontà, le quali corrotte e sviate da principi sov- 
vertitori, non orano quasi capaci delle nuove dottrine, 
e stavano dubbie ed irresolute del come avessero a 
giudicare i primi passi del Pontefice riformatore. 
Azeglio nell' aggirarsi contìnuo tra il popolo an- 
dava tristamente raccogliendo quelle manifestazioni 
che lo accertavano di un male antico, persistente, 
0 che bisognava ad ogni modo curare. A quest'uopo 
ideava e mandava fuori un altro libro ch'era quasi 
il compendio dei suoi primi, e che tracciava la 
via per cui avesse a correre l' italiano ingegno 
prima di porsi al supremo cimento, dì riacquistare 
1' indipendenza. Balbo avea posto in fronte alle 
Speranze d' Italia questo motto porro unum est neces- 
sarium. Azeglio si assunse di mostrare che per rag- 



giungere questo necessario, si richiedeva una grande 
preparazione, e si fece a proporre un. programma per 
l'opinione nazionale italiana, del quale è uopo com- 
prendere il valore e l' intento a documento de' no- 
stri tempi. 

Massimo d' Azeglio pone a cardine di tutto 
1' edificio, la morale, cioè quella potenza che arma 
0 persuade, signoreggiando i cuori colla operosa 
virtù di principi immutabili ed eterni. L'Azeglio 
chiama questo il senso morale o lo definisce così : 
« Intendiamo per senso morale l' interna sottomis- 
sione dell' intelligenza ad una verità, e della vo- 
lontà al dovere, di trarne tutte le logiche e pratiche 
conseguenze che ne derivano. Perciò il senso morale, 
per la parte che in esso dipende dall'intelligenza, 
può essere o non esser retto, secondo che l'idea alla 
quale la mente si sottomette, è realmente verità od 
errore. Ma 1' inganno della mente non rende colpe- 
vole la volontà; perciò il senso morale può essere 
erroneo, ma non perverso. Le idee di morale si pos- 
sono trovar differenti secondo i tempi, la religione, 
le credenze; il senso morale e elementare ed inva- 
riabile; soltanto può esser debole o forte, esistere o 
non esistere. Crediamo che il Vangelo dia la sola ve- 
ra, la sola utile direzione al senso morale, e che le 
nazioni cristiane sìcno debitrici, al Vangelo della 
loro incontrastata superiorità ■ sulle altre. Da ciò 
viene per conseguenza, esser prima necessità per 
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l' Italia, il ridurlo alla sua più elevata potenza. In 
esso soltanto poter metter radice, prosperare e por- 
tar frutto i germi di perfezionamento che crediamo 
racchiusi nelle opinioni che esponiamo, e tanto mag- 
giormente esser atti a raggiungere il loro proficuo 
scopo, ì mezzi lenii, ragionevoli ed onesti, che uni- 
camente intendiamo impiegare per estender le nostre 
opinioni e farle accettare nel!' applicazione, quanto 
più suri, sviluppato il senso morale. » 

Questo scritto, oltre ad essere ima manifesta- 
zione solenne de' principi che guidavano 1' alto 
Statista nello sue investigazioni di ciò che conve- 
nisse all'Italia in que'tempi in cui non si sognavano 
neppure le profonde mutazioni che accaddero, ci 
porgo puro un idea non equivoca del suo modo dì 
giudicare le tendenze del secolo: « Crediamo, dicev'e- 
gli, bene augurando delle sorti future d' Italia, e 
non prevedendo la fatale scissura che sopravenno 
tra lo Stato e Roma, crediamo la filosofia del sen- 
sualismo al tramonto, quella dello spiritualismo al- 
l'aurora. Crediamo impossibile all'umanità l'eseguire 
il semi-suicidio di morir nello spirito, c rimaner viva 
soltanto nella materia. Consideriamo il vero ed il 
giusto quali fatti indestruttihili e non quali nomi, 
o ci sombra sentire sotto Ì nostri piedi la terra 
muoversi lenta, ma sicura verso il loro regno. Se 
queste aieno esagerazioni ed utopie, ose sieno previ- 
sioni, il tempo lo giudicherà. » 
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Quest' era la sua serena fede noi 1847, e quasi 
frutto immediato di essa, usciva poco dopo cioè nel 
dicembre dello stesso anno, lo scritto per 1" eman- 
cipazione degli israeliti, e nel mese successivo i 
Lutti di Lombardia, lavoro pieno d' alto sdegno 
pe' sanguinosi fatti di Milano, nel quale sì ritrae 
quanto può avere di più esecrabile una straniera do- 
minazione, e che certamente contribuì non poco a 
far sorgere ovunque i vendicatori del diritto e del- 
l'umanità, vilipesi. 

Da questo alla guerra contro l'Austria, mossa 
dal solo Piemonte, fu breve il passo. Rottasi nel marzo 
col proclama di Carlo Alberto, ebe varcava il Ticino 
per accorrere in aiuto a! fratelli di Lombardia, es- 
sa si andò sostentando fino al luglio, ed Azeglio 
strinse la spada come prima la penna, lieto di da- 
re il suo sangue per una causa cb' egli avea con 
tanto affetto caldeggiata e difesa. l'orò lo troviamo 
allato del generale Giovanni Durando in quella 
fatai Vicenza dove doveano sinistreggiare le italiche 
fortune, e dar origine ad accuse, ebe dovette egli 
stesso respingere. Ferito e dolente nel vedere la 
mina di tante speranze, procurata in gran parte 
dallo maladette discordie italiane, volgeva ansio io 
sguardo verso il Ticino donde spiccavasi Carlo Al- 
berto colle reliquie di un esercito, che per ben tre 
mesi avea tenuto il campo contro 1' oste nemica ca- 
pitanata da Radotzky. 
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A Roma attendo viinlo nuovi guai. I repubbli- 
cani si erun dati la posta nell' eterna città, e dopo 
aver attraversato colie arti loro Y opera di Carlo 
Alberto, volgevansi ad abbattere il governo di 
Pio IX, Massimo d' Azeglio non ignorava quai per- 
versi umori bollissero entro le mura romane, e co- 
ni' ivi si tramassero le più ree cose por mettere a 
soqquadro lo Stato e far via alla repubblica. Egli era 
naturalmente additato come uno de'fautori del reg- 
gimento costituzionale inaugurato anebe a Roma, 
e come poco propenso ad imprese ebe in quella ge- 
nerale perturbazione, doveano tornar funeste all' I- 
talia. Nè taceva di queste sue avversioni, avvezzo 
a dire ciò che sentiva senza riguardo alcuno, se 
piacesse o dispiacesse altrui. Ma quando vide l'opera 
tenebrosa dei demagoghi procedere oltre ed ordire 
l'assassinio di Pellegrino Rossi, di quello stesso che po- 
tea forse mantenere a Roma un governo liberale ed 
al Pontefice V autorità, risparmiando all' Italia nuove 
vergogne; quando vide le artiglierie volte al Quiri- 
nale, e cadere allato del Pontefice riformatore, il suo 
confidente ed amico; quando sul cadavere caduto sulla 
soglia dell'assemblea romana, non udì levarsi un 
grido condannatore dell'orrendo misfatto, Azeglio più 
non resse, e volse altrove il ramingo passo. 

Ma se a Roma le furie demagogiche non ri- 
spettano più nè gli uomini nè le cose, non imper- 
versano meno sui toscani lidi. Azeglio è arso in 
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effigie a Livorno, e si cerca di nuocergli a Firenze, 
dove stanco e colta recento piaga ancora sangui- 
nei) toj va ad offrire a Gino Capponi la sua spada. 
Anche qui vede il mal governo dei demagoghi che 
gridan repubblica e non danno che tirannia. Scrive, 
combatte i sofismi dei neo-repubblicani con una lo- 
gica inesorabile, ma nulla profitta. Son derise le sue 
dottrine, e lui stesso, e 'la turba urlante, sedotta da' 
suoi ciurmadori, un bel giorno so li chiama ad ar- 
bitri e signori, ed obbedisce tremando quei che po- 
c'anzi la adulavano! Azeglio si riduce in una villa 
presso Firenze dove cura le sue ferite, ma non può 
curare quelle della patria. Addolorato, ma non di- 
sperante dell' avvenire d' Italia, ne ritenta con mano 
ferma le piaghe, e scrive queste memorande parole: 
a La società presente ha per le mani un problema 
che non ebber le società del medio-evo e pagana: 
far che una classe d' uomini, quella classe che porta 
e sempre porterà i pesi più gravi della società, sì 
contenti di portarli. 

» Una sotta nuova, che si crede e si dice molto 
benefica, ha imuginato d' insegnare alla detta classe 
a godere. Non comprendono che sarebbe molto mag- 
gior beneficio insegnarle a sodi-ire; ed allora soltanto 
il problema sarebbe risoluto, come infatti lo fu dal 
Cristianesimo. 

» Codesta classe, il popolo, coloro che vivono di 
lavoro manuale, presso i pagani, erano general- 
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mente gii schiavi. Che cosa li persuadeva a sof- 
frire? La verga o la croce. Nel medìo-evo, questa 
classe non era più schiava. Che cosa la persuadeva 
a soffrire? La fede, la certezza che il dolore presente 
comperasse felicità futura. 

» Neil' età presente che cosa persuade il popolo 
a soffrire? Nulla. M' inganno. Lo persuade la mitra- 
glia. Ma la mitraglia sarà poi sempre a chi si sente 
lìbero, ciò che le verghe e la croce erano a chi si 
sentiva schiavo? 

» Credo però che se il popolo avesse quella vera 
educazione che gli è dovuta, non occorrerebbero 
cannoni o patiboli. Ma finché il fanciullo del povero 
è crudelmente abbandonato dalla società a tutti i 
perversi istinti della natura umana ; finché nessuno 
gli parla di virtù, di vera libertà, d'indipendenza, 
d' onore ; finché nessuno gli insegna che la probità 
rende la povertà industre e perciò non infelice ; fin- 
ché nessuno colla parola e più coli' esempio gli rende 
pratica ed applicabile alla vita l' augusta bellezza 
del Cristianesimo ed il ricco patto eh' egli propone 
all' uomo a conforto della sua miseria presente ; fin- 
ché non si fa codesto, converrà bensì frenarlo e 
non sagrificargli la Società; ma questo freno impo- 
sto e gli atti rigorosi che ne sono la conseguenza, 
desteranno sempre un senso quasi di rimorso in chi 
è costretto ad usarli; ed in coloro poi che per tanti 
anni corruppero il popolo, dovranno destare un ri- 
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morso assoluto e tremendo, se pure ne sodo ca- 
paci. » 

Quando Massimo d'Azeglio scriveva queste no- 
bili sentenze, il cannone tuonava appunto per le 
vie di Parigi sotto i comandi di un generale repub- 
blicano, il quale faceva la trista applicazione di uno 
de' principii posti dall' Azeglio, per correggere il po- 
polo, al quale non si era insegnato a soffrire. 

Ma seguitiamo a ricercare in questa bella vita ciò 
clie ne faceva come la forza prima, motrice d'ogni atto 
e pensiero. Azeglio non faceva pericolose astrazioni ; 
non apparteneva per nulla alla scuola degli utilitari, 
od a quell'altra non meno rea, cui è buono ogni 
mezzo, per raggiungere il fùie. Egli pigliava sul 
serio le dottrine che bandiva, e vi conformava la sua 
vita. 

Odasi ancora qual concetto chiaro e preciso 
si avesse egli dei doveri, così spesso dimenticati, del 
cittadino e più specialmente, se libero. Egli combat- 
teva l'idea repubblicana in Italia, ma i suoi pensieri 
volgevansi anche al di fuori. Ne la repubblica improv- 
visata di Francia, ne quella stessa degli Stati Uniti 
lo persuadeva. « Repubblica, diceva egli, porta con 
se il suo titolo d'esistenza. Conviene che in essa la 
res pubblica sia il primo pensiero. Quando invece il 
primo pensiero e la res privata, conviene pensare 
ad altro governo. 

» Onde gli uomini sagrìfichino la res privata alla 
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pubblica, per prima ed. indispensabile condizione debbo 
essere in essi (non si può abbastanza ripeterlo) un con- 
vincimento profondo, una fede politica e religiosa ar- 
dente ed inconcussa, alla quale spontanei sacrifichino 
le loro individuali passioni, le cupidigie, le avarizie, le 
gelosie, le ambizioni, gli odi, le invidie. Ed invece in 
nesaun tempo fu più assoluta nella società la man- 
canza dt queste credenze. » Con queste idee pone- 
vasi Azeglio di rincontro al moto repubblicano che 
avea cacciato di Roma il Pontefice, manomessa la 
Toscana e fatto ovunque pericolare il sistema mo- 
narchico-costituzionale. E bisogna pensare che egli 
era ornai quasi solo a far argine ella piena inva- 
dente, il timore, la perturbazione e l' incuranza pub- 
blica avendo per ogni dove spente le resistenze. 

Anche in Piemonte giungevano opportuni i forti 
consigli. 

Gravi pericoli sovrastavano all'Italia. La guerra 
coli' Austria stava per esser ripresa dopo l'inutile 
tentativo di una mediazione impossibile. Gioberti 
stesso, sedotto, affascinato dava per poco tempo la 
mano e l'autorità del suo nome al partito che con- 
sentiva co' moti di Roma e Toscana. L'autorità del 
governo era rotta da tal procedere di uno degli ini- 
ziatori dell'italiano risorgimento. E Gioberti volle 
presiedere quel ministero democratico che indi a poco 
lo rovesciò. Allora Azeglio vide il pericolo imminente, 
e abbandonando il modesto ritiro di villa Almanzi, 
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corse a Torino, dove, nè la fama di Cesare Balbo 
nò l'opera di Camillo Cavour bastavano più a fre- 
nare gli eTramenti della nuova democrazia di cui 
Gioberti si era reso involontario, ma efficace stru- 
mento. Azeglio giunto a Torino e vedendo l'incli- 
nazione delle cose, si pose tosto all'opera come po- 
teva, facendo udire al Piemonte sconvolto e turbato 
dalle recenti prove, altre dolorose, ma opportune ve- 
rità. Il manifesto agli elettori di Strambino, che fu 
il suo primo ed unico collegio, fu una vera batta- 
glia contro l' irrompente demagogia, cb'egli dipinse 
con tanta gagliardia di pennello, da sorpassare quanto 
aveva scritto e meditato fin allora. 

Sì può dire ch'egli andò a trovare il nemico ne'suoi 
trinceramenti, che lo trasse in campo aperto, e ch'ivi ad 
ogni sua arte, ad ogni sua mossa, oppose una resistenza 
veramente formidabile. Ricordo ancora il prodigioso 
effetto che il manifesto agli elettori di Strambino 
produsse nella parte costituzionale avvilita e divisa, e 
le ire feroci che si sollevarono contro il suo coraggioso 
autore. Ricordo con quali trasporti di entusiasmo si 
leggevano i brani più vigorosi dello scritto e si au- 
gurava di vedere questa poderosa mano dar di piglio 
alle redini dello sviato carro, per guidarlo a salvamento. 

Ma se ciò valse a rialzare gli spiriti depres- 
si e dubitanti di chi voleva rimaner fermo al 
trono costituzionale di re Carlo Alberto, non bastò 
più ad impedire il fatale precipizio per cui si era messa 
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k falsa democrazia. Azeglio deprecò lungamente la 
funesta ripresa d' armi contro l'Austria; gridò all'I- 
talia che accorresse in aiuto al Piemonte, rimasto 
solo ad una lotta impari; ma furono voci inesaudite. 

A Novara dovean per gran tempo cader pro- 
strate le italiane sorti, perchè Italia non era ancor 
matura alla grande impresa, perchè signoreggiavano 
con variate forme e nomi, tutte lo viete passioni e gli 
errori di altri tempi. La rotta di Novara non aveasolo in- 
focate le italiane sorti, ma condottoli Piemonte in tali 
termini, che per poco si fosse indugiato un gagliardo 
rimedio, poteva nascerne una irreparabile rovina. Non 
solo la causa dell'indipendenza era perduta, ma quella 
della libertà stava per sommergersi. Genova mano- 
messa da pochi, dovea esser tratta dalle costoro mani 
colle armi. Il paese era pieno di tumulto, di con- 
fusione. Le accuse più assurde percotevano i risto- 
ratori dell'ordine e salivano invereconde fino al 
nuovo re, il quale raccolta la corona di mezzo alle 
stragi di Novara, vedova andar esule il padre e gli 
inizi del suo regno funestati dalla ribellione. La 
Camera ch'avea intimata la seconda guerra all'Au- 
stria, non dava fiducia al re. Caduto era il ministero 
Rattazzi, e quello che gli succedeva, annunziavasi 
con poco lieti auspici. Nò il Delannay troppo sospetto, 
ne il Pìnclli troppo inviso alla parte democratica, 
potevan reggere a lungo contro gli urti di questa, 
rimasta tuttavia potente nel paese. Gioberti tradito 
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dai democratici e messo in mala voce, non ardiva 
ritentare l'arringo, dopo il mal esito della prima 
prova. Cesare Balbo giaceva anch'esso sotto i colpi 
dell'invidia, che non ne avea risparmiato la vita ed 
i meriti, e non sì sarebbe di certo sobbarcato a 
quel pelago ancor fremente contro qualunque esporto 
nocebiero. Che diremo di Cammillo Cavour, il quale 
anehe più di questi due illustri, era fatto segno allo 
implacabili ire doi demagoghi? 

Massimo d'Azeglio ora ancora intatto. La sua 
vita, i suoi liberali studi, la sua devozione antica alla 
monarchia ed alla libertà, le prove infine di corag- 
gio civile e militare eh' avea dato cosi splendide negli 
ultimi tempi, lo additavano come l' uomo opportuno 
a dar mano all' alta impresa, di ristorare 1' ordine e 
conservare la liberta. Gli si parlò di ministero, e 
l' uom modesto dubitò di se stesso. Gli furono in- 
torno gli amici, lo pregarono, lo persuasero del gran 
bene eh' ei poteva fare, ed egli solo. Js'on se ne 
persuadeva. Non ci volle meno di un invito iterato 
di Vittorio Emanuele per espugnare quelle esi- 
tanze, legittimate pur troppo dalle dure condizio- 
ni tra cui dibattevasi il governo ed il paese. V'e- 
ra un trattato di pace da conehiudere coli' Au- 
stria; vi erano da superare tutti gli ostacoli che ad 
una tal conclusione si affacciavano, molti e potenti; 
vi era da perderò quella popolarità legittimamente 
acquistata, e eh' è pur sempre cara anehe agli uo- 
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mini che sono più pronti a sacrificarla, quando il 
dovere lo comandi. E fu questa voce, antica nel cuore 
d' Azeglio, quella che lo vinse. Quella virtù di sa- 
crifizio da lui per tante guise e per tanti anni pre- 
dicata, dovea ricevere una nuova sanzione. Quel 
senso morale che avealo ispirato e guidato in tutti 
i fortunosi periodi della sua vita, voleva qui l'estrema 
riprova. E Azeglio fu ministro di Vittorio Emanuele. 
Ora lasciamo a lui stesso il narrare perchè e come 
accettasse il grave ufficio, e da quali intendimenti 
fosse spinto. E documento troppo importante pe' no- 
stri tempi, o lo trascriviamo quasi per intero per 
non aggiungervi del nostro. 

« S. M. volle chiamarmi all'ufficio di presidente del 
consiglio e di ministro per interim degli affavi esteri. 

» Io non credeva ne' tempi difficili, dovrei dire 
impossibili, che corrono, aver capacità, esperienza di 
affari, forze fisiche atte ad adempiere ai doveri di 
un tal grado, e rifiutava di assumerlo. 

» Mi venne asserito dagli uomini onorandi che ora 
sono miei colleglli, che nell'occasione presente poteva 
pure l' opera mia esser utile al paese. Se io acco- 
standomi in qualche modo all' opinione loro, accettai 
l'ufficio che mi era offerto, credo poter affermarlo, 
fu docilità, non fu presunzione. 

» Ora io non ho voluto fare programmi. Troppi 
già se ne sono fatti, e poi nel caso mio non c' era 
bisogno. Ho abbastanza stancato l'universale colle 
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mie pubblicazioni, e non potrei dire nè più nò altri- 
menti di quello che ho detto in fatto di opinioni 
politiche. Bensì senza far programmi, amo dirigere 
a voi, miei elettori, due parole semplici c franche al 
mio solito, che in questa mia grave posizione e nelle 
difficoltà che d' ogni parte ci attorniano, io ho bi- 
sogno, e chiedo a voi, come a tutti, appoggio, aiuto 
e fiducia. 

» Ne son io meritevole ? 

» Chi può citare un atto del viver mio ov' abbia 
mutato, o tentennato, o fallito all'onore? Ove, colla 
maschera dell'amore patrio, abbia cercato d'avvan- 
taggiarmi ? Costui si faccia avanti e lo citi, ed io 
dovrò confessare la mia domanda eccessiva. 

» So nessuno può rinvenire un tale atto, io ateo 
arditamente la fronte, a dico che ho diritto vi fidiate 
di me, non come d'uomo capace, ma come d'uomo 
onesto e leale. 

» Cardine di ogni stato e la forza. Tanto la ma- 
teriale che la morale. Il governo di parte ci ha fatto 
perdere ambedue. Scopo del nuovo governo debb'cs- 
scre il riacquistarle, tanto negli ordini interni come 
nelle relazioni coli' estero. Credo s'otterrà nell'in- 
terno, col dare al governo la sola, la vera base su 
cui possa fondarsi, l'opinione dell' universale, del po- 
polo vero. 

» Questa non patirebbe cho si tornasse addietro 
dallo statuto, nè dalle idee di nazionalità, e so- 
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prattutto che si restaurasse rinflnerjza aristocratica. 
Non vorrebbe neppure che venisse rinnovato il da- 
spotismo della demagogia, il despotismo della piazza. 

» Conviene rassicurarlo su ambedue. 

» Si suol dire, che il popolo vuole soprattutto la 
libertà. Credo sarebbe più esatto dire, che il popolo 
vuol soprattutto F ordine, perche sente istintivamente 
che l'ordine è la somma delle libertà. Ma l'ordine non 
si trova che nella legge, nella legalità, e la sua 
osservanza dev' essere prima nel governo, se si vuole 
che si estenda tra il popolo. 

» Ove sia esatta e rigida legalità, sarà necessa- 
riamente fermezza e vigore. Queste due qualità sono 
indispensabili. Senz'esse tutto il resto non serve a 
nulla. 

» Gli sconvolgimenti, le lotte di parte, i disastri 
hanno rallentato gli ordini dello Stato e le varie 
Ammiuis trazioni. 

» Per tutto si fa sentire mancanza di disciplina. 
Conviene rimetterla giusta, imparziale, severa. Cre- 
diamo che i principii e gli atti della Giovine Italia 
siano stati la nostra rovina. Li combatteremo leal- 
mente, ma inesorabilmente. 

» Nè assolutismo, nò repubblica, e molto meno 
anarchia; tale è la nostra impresa. » 

Ed era degna impresa. 

Ciò diceva Azeglio agli 8 di maggio, e poco 
stanto bandiva le elezioni generali ammonendo gli 
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elettori con queste gravi parole. « V Europa minac- 
ciata nella sua esistenza sociale, è costretta ormai a 
scegliere fra questa e la libertà. L'una e l'altra 
potrebbero esistere unite non solo, ma aiutarsi a 
vicenda, ove fosse negli uomini operar giusto e 
temperato pensare; ma ciò non è, o è raro pur 
troppo. 

» Costretti a scegliere fra le duo, non esitano i 
popoli nè i governi. So volgiamo intorno lo sguardo, 
ne veggiamo numerosi gli esempi. Vediamo in più 
luoglii la società scalzata ne' suoi fondamenti dagli 
eccessi della libertà, volgersi sbigottita a chi la 
salvi, anche a costo di perdere i benefici! di una 
libertà vera ed onesta. Sta in voi, nel vostro senno, 
preservarvi da questi estremi; non rendere tic libertà 
impossìbile, nè impraticabile lo Statuto. Da voi di- 
pende consolidare quegli ordini eie stabiliva Re 
Carlo Alberto, render compiuti i suoi voti; e se vi 
è avviso aver seco obblighi di gratitudine, tenete 
per fermo, ebe nessun segno potreste mostrarne che 
fosse di lui e di voi più degno, nè che gli riuscisse 
più accetto. 

» Gli ordini politici, le costituzioni, gli Statuti, 
non li stabilisce, nò lì rende adatti a' veri bisogni 
di un popolo, il decreto che li promulga, bensì il 
senno che li corregge, ed il tempo che li matura. 
K questo lavoro dal quale può solo sorgere la po- 
tenzi! e la felicit'i di uno Stato, si conduce coll'azionc 
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calma e perdurante del raziocìnio, non coli' urto delle 
passioni ; si conduce procedendo a gradi per le vie 
del possibile, e non gettandosi a slanci inconsiderati 
per sentieri che 1' esperienza da secoli ha dimostrato 
impraticabili. » Questo franco parlare doveva essere 
inteso dalla nazione. Eppure non fu così, tanta era 
ancor densa la tenebra d'errori che occupava gli 
animi, tante le ire, gì' inganni sparsi nel popolo 
contro chi voleva il suo bene ! 

Le elezioni si fecero, ma la nuova Camera, 
sorta in mezzo allo scompiglio universale, non ri- 
spose all'invito. Governare con essa era impossibile, 
e scioglierla appena radunata, parve pericoloso partito. 
Sicché s'indugiò fino al novembre, sperando forse che 
il senno sarebbe rinato ne' rappresentanti della na- 
zione, e sarebbesi compreso, che il protrarre il mal 
giuoco avrebbe da ultimo partorito tristissimi ef- 
fetti. 

Il trattato di pace coli' Austria, dopo lunghe e 
penose consulte s'era stipulato. Dovea sottoporsi 
all'approvazione del Parlamento, importando esso 
variazione di territorio e un onere di 75 milioni 
alle finanze dello Stato. 

Ma come indurre ad approvarlo una Camera ove 
siedevano in maggioranza coloro che poco prima di- 
negavano al governo le imposte e invitavano anco 
le popolazioni a ricusarle? Dove bollivano a un di- 
presso gli stessi umori sovversivi che avean con- 
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dotto alla giornata di Novara ed alla prostrazione 
di tutte lo forze dello Stato? 

Nondimeno Massimo d'Azeglio volle tentare la 
prova, misurando forse dal suo gli animi altrui. 

Io vidi spesso Massimo d' Azeglio io quei 
giorni, e lo trovai sempre sereno, sempre fermo nello 
sperare nelT altrui senno. Ei mi diceva con quel suo 
accento di buon uomo, ma d' uomo forte : ci hanno 
più a pensar essi eh' io ; se non vogliono approvare 
il trattalo, tirino fuori un esercito di centomila uo- 
mini, riempiano le vuote casse, e ritentino la fortuna. 

Ma. s'ingannò; perchè introdotta la discussione 
sul trattato, furono tante le opposizioni che sorsero, 
tanti i cavilli, le tergiversazioni, ch'ei s'accorse di 
aver troppo presunto dell' altrui lealtà. 

Onde fattasi da ultimo proposta di dar cittadi- 
nanza a tutti indistintamente gl'italiani, prima di 
approvare il trattato, e questa essendo stata accolta 
dalla maggioranza della ramerà, si dovettero troncare 
le discussioni, e pensare all' unico rimedio che rima- 
neva, a un altro scioglimento della Camera. Era il 
terzo che si dovea fare in meno dì un anno! 

Molto si è parlato del Proclama di Moncalieri, 
ma pochi si diedero briga di rintracciare tutte le 
vere cagioni di quel grande atto che salvò l'Italia. 
Noi siamo venuti fin qui svolgendole rapidamente, e 
testimoni del fatto come di queste cagioni, possiamo 
affermare che senz'osso non sì saprebbe veramente 



Digiiizcd &/ Google 



— 35 — 

dire a qual termine sarebbersi ridotte le cose, se 
o Massimo d' Azeglio si fosse stancato, o il re 
avesse avuto meno fiducia in lui. Fortunatamente re 
e ministro camminavano perfettamente d' accordo ; 
l'uno conosceva l'altro, e si avevano quel concetto 
dello loro amicizia, che ricbiedevasi all'opera ga- 
gliarda che stavano insieme per compiere. 

Ora poi molti che possono averlo dimenticato, 
e pei moltissimi che ancora noi conoscono, perditi 
gli è dì questa come di tutte le virtuose opero, che 
solo si conoscono e si Btimano quando sono spente 
le cagioni prime che le partorirono, porremo qui 
per intero il proclama di Moncalieri. Esso è tal 
documento, che vuol essere ben ponderato, perche 
oltre al rivelare l'indole della politica inaugurata 
dall'Azeglio, ne mostra intero quel carattere franco, 
leale, dignitoso, che si perfettamente armonizzava 
con quello del Re. 

« Nella gravita delle circostanze presenti, la 
lealtà ch'io credo aver dimostrata sinora nelle pa- 
role e negli atti, dovrebbe forse bastare ad allon- 
tanar dagli animi ogni incertezza. Sento ciò non 
ostante, se non la necessità, il desiderio di volgere a 
miei popoli parole che sieno nuovo pegno di sicurezza, 
ed espressione al tempo stesso di giustizia e di verità. 

» Per la dissoluzione della Camera dei deputati, 
le libertà del paese non corrono rischio voruuo. Esso 
sono tutelate dalla venerata memoria di re Carlo 
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Alberto, mio padre; sono affidate all'onore della 
Casa di Savoia, sono protette dalla religione de' miei 
giuramenti : chi oserebbe temere per loro ? 

» Prima di radunare il Parlamento volsi alla na- 
zione e più agli elettori franche parole. Nel mio 
proclama del 3 luglio 1849, io li ammoniva a tener 
tali medi, che non si rendesse impossibile lo Statuto. 
Ma soltanto un terzo o poco più di essi concorreva 
alle elezioni. 11 rimanente trascurava quel diritto 
eh' è insieme stretto dovere d'ognuno in un libero 
stato. Io aveva adempiuto al dover mio; perchè non 
adempierono al loro '? 

» Nel discorso della Corona io faceva conoscere, 
e non n'era pur troppo bisogno, le tristi condizioni 
dello Stato. 

» Io mostrava la necessità di dar tregua ad ogni 
passione di parte, e risolvere prontamente le vitali 
quistioni che tenevano in forse la cosa pubblica. 
Le mie parole erau mosse da profondo amor patrio 
e da intemerata lealtà. Qua] frutto ottennero ? 

» I primi atti della Camera furono ostili alla 
Corona. La Camera usò di un suo diritto. Ria s'io 
aveva dimenticato, essa non doveva dimenticare. 

» Taccio della guerra mossa fuor dì ragione a 
quella politica che i miei ministri lealmente segui- 
vano, e eh' erii la sola possibile. 

>, Taccio degli assalti mossi a detrimento di 
quella prerogativa che m'accorda la legge dello 
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Stato. Ma bene ho ragione di chiedere severo conto 
alla Camera degli ultimi suoi atti, e ne appello, si- 
curo, al giudizio d'Italia e d'Europa. 

» Io firmava un trattato coli' Austria, onorevole 
e non rovinoso. Cosi voleva il ben pubblico. 1/ onore 
del paese, la religione del mio giuramento volevano 
che venisse fedelmente eseguito, senza doppiezza o 
cavilli. I miei ministri ne chiedevano l' assenso alla 
Camera, che apponendovi una condizione, rendeva 
tale assenso inaccettabile, poiché distruggeva la re- 
ciproca indipendenza dei tre Poteri, e violava così 
lo Statuto del Regno. 

» Io ho giurato mantenere giustizia, liberta nel 
suo diritto ad ognuno. Ho promesso salvar la nazione 
dalla tirannia dei partiti, qualunque si a si il nome, lo 
scopo, il grado degli uomini che li compongono. 
Queste promesse, questi giuramenti, li adempio di- 
sciogliendo una Camera divenuta impossibile; li 
adempio convocandone un' altra immediatamente. Ma 
se il paese, so gli elettori mi negano il loro con- 
corso, non su me ricadrà oramai la responsabilità 
del futuro; e nei disordini che potessero avvenirne, 
non avranno a dolersi di me, ma avranno a dolersi 
di loro. S' io credetti il far udire in quest' occasione 
parole severo, mi confido, che il senno, la giustizia 
pubblica conosca, eh' esse sono impresse al tempo 
stesso d' un profondo amore de' miei popoli e de' loro 
veri vantaggi, che sorgono dalla ferma mia volontà, 
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di mantenere le loro libertà e di difenderle dagli 
esterni, come dagl'interni nemici. 

» Giammai sin qui la Casa di Savoia non ricorse 
invano alla fede, al senno, all' amore de' suoi popoli. 
Ho dunque il diritto di confidare in loro nell'occa- 
sione presente, e di tener per fermo, che uniti po- 
tremo salvar lo Statuto ed il paese dai pencoli che 
lo minacciano. » Appiè del proclama, come si dove- 
va, sì legge il nome di Massimo Azeglio dopo quello 
del re. Eppure il proclama fu accusato d 1 incostitu- 
zionale : gli si lanciarono contro accuse d' ogni ma- 
niera; ma la nazione così ammonita, lo capì, e le 
elezioni del successivo dicembre, se non furono pie- 
namente quali si potevano aspettare, si giunse pure 
a far approvare dalla nuova Camera il trattato, e 
gran parte delle riforme economiche che furono poi 
dal Conte Cavour iniziate. Certo ò che quest'atto 
d'energia fece risorgere a poco a poco la fiducia 
negli animi, diò coraggio agli uomini liberali ed 
onesti e scompigliò i disegni degli uomini di parte. 
Azeglio con questo procedere sì chiarì in faccia al- 
l' Europa per quello ch'era infatti, uomo di saldi 
principi, di profondi convincimenti, e pronto a sod- 
disfare agli uni ed agli altri, qualunque fosse il ri- 
schio che avesse a correre. Ed allora anche in Eu- 
ropa il credito nel governo costituzionale Subalpino 
risorse e si raffermò, quando si vide che un uomo 
di tanta virtù non si sarebbe restato a mezzo, 
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o che avrebbe restaurato in breve le sorti del 
regno. 

È opinione che il sopraggiungcre al ministero del 
Conte Cavour necessitasse 1' Azeglio a ritirarsi. Aze- 
glio non consentiva in [larecchie cose col Conte Ca- 
vour, pure non dubitò di proporlo al re per ministro, 
e tant'ùvero che l'influenza sua ne' consigli della Co- 
rona sottostava di gran lunga a quella del Presidente 
del Consiglio, che nel maggio del 1852, sopravve- 
nuta una crisi, Camillo Cavour usciva dal ministero, 
ed Azeglio rimaneva a ricomporlo senza di lui. Aze- 
glio però vedeva che lo parti nella Camera eransi 
per tal forma divise, che a lui, schivo com'era di 
Ogni maneggio parlamentare, sarebbe stato malagevole 
il camminare ancora per motto tempo, e nell' ot- 
tobre dava al re la sua rinunzia. 

Intanto le quistioui religiose, introdottesi colla 
legge per l' abolizione del foro ecclesiastico, aveano 
inasprito gli animi: le relazioni con Roma ne erano 
tronche : pratiche su pratiche avviluppavano non scio- 
glievano le quistioui. Azeglio comecché sfesse in 
quel giusto mezzo che le opinioni sue gli avean 
fatto tenere fin allora, non vedeva con occhio tran-' 
quillo lo svolgersi d'un fatto, che avrebbe recato 
da ultimo gravi disturbi al paese, e le cui lontane con- 
seguenze gli apparivano tutt' altro che soddisfacenti. 

Checchessia, egli lasciò libero il campo al suo 
competitore, e si ritrasse, non a vita privata, ma a 
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quell' ozio dignitoso, che senza essere un abbandono 
della politica, ne ò come la sosta, come il riposo. 
Dicesi, che il re nel pigliar congedo da un ministro 
che stato eragli così caro e eh' ei con niun altro 
nome voleva chiamare che con quello d' amico, offe- 
risse all' Azeglio i! massimo degli onori che conferir 
solevansi nella antica Monarchia Subalpina, il col- 
lare dell' ordine supremo della SS. Annunziata. A 
quest'offerta lusinghiera per qualunque altro, Aze- 
glio rispondeva tra il serio ed il faceto : non fate, o 
Sire ; io sono artista e voglio uscendo di qui ripren- 
dere i pennelli ; questo mi darebbe impaccio. — E 
ricusava. 

Tornato all' arte, Azeglio riprese le abitudini 
sue, ora scrivendo, ora dipingendo, e abbandonandosi 
a quel suo umore gajo e filosofico, che ne rendeva 
il conversare sopra modo piacevole ed istruttivo. 
Quantunque fuor della politica militante, egli avea 
sempre 1' occhio a Torino, o stesse nella sua deli- 
ziosa villetta dì Cannerò sul lago Maggiore, o an- 
dasse a diporto per le terre toscane e genovesi, 
dove soleva passare le fredde stagioni. 

Nel 1855 le replicate sventure che aveano visitata 
la casa di Vittorio Emanuele, Io richiamarono alquanto 
da'suoi beati studi per condurlo a Torino. Una crisi 
impreveduta, causata appunto dall' agitarsi delle qui- 
stiuni religiose, teneva nell'incertezza gli animi. Alla 
Reggia mancava forse un fido consigliere, un amico 



DigitizGd by Google 



— 41 — 

provato, che potesse confortarne i dolori, rischia- 
rare la via. E Azeglio, prima venne confortatore a 
Vittorio Emanuele, poi gli sovvenne di opportuni 
consigli a cansare i pericoli nuovi, e ad antivenire 
i futuri. Dotato in grado eminente delle due prin- 
cipali qualità dell'uomo di Stato, senso pratico e 
senso morale, Massimo d' Azeglio capiva eh' era 
ornai da lasciai- correre la sua via al Conte Cavour, e 
che niun altri in quelle contingenze avrebbe potuto 
sottentrargli, senza grave danno per la cosa pub- 
blica. E si dice che rispondesse a chi facevagli quasi 
un rimprovero del non dar maggiore appoggio alla 
politica dominante: finché si traila (Vajutare talvolta 
col sedere, ci sono, ma più in là non vado: il Conte 
Cavour non lai bisogno di me : egli sa parlare per 
dicci ed operare; d' altra fatte In stia nave d lan- 
ciata in alto mare, e la mia s' avvicina al porto. 

Però nel 1856, dopo la guerra di Crimea, do- 
vendo il Piemonte mandare un rappresentante al 
Congresso di Parigi, lo stesso Conte Cavour pensò 
ad Azeglio, e questi accettava l'alto mandato. Si 
eran fermi i punti capitali da trattarsi nel Congres- 
so; tutto era inteso tra Cavour, Azeglio e il re; 
quando mutatosi improvvisamente consiglio, invece 
d'Azeglio, partiva Cavour alla volta di Parigi. Non 
se ne dolse nò allora nò poscia Massimo d'Azeglio, 
anzi diceva a chi lo interrogava del perchè non fosse 
andato : Era meglio fatto lui per un contegno di di- 
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ploratici : fortuna che se n' è accorto, e m'ha ri- 
sparmiato la fatica. 

Rottasi ia guerra del 1859, Azeglio, com'era 
naturale, ne seguiva da Firenze il corso, con quale 
animo, e inutile il dire. Era il compimento delle sue 
antiche speranze, era ciò per cui aveva tanto pen- 
sato, operato e sofferto. Perciò al primo' rumore delle 
armi confederate, egli faceva sapere al Conte Ca- 
vour, che un braccio ed una mente rimanevangli an- 
cora, e che li poneva a sua disposizione. 

Fu per breve tempo governatore nell' Emilia e 
poi a Milano. Ivi però la pressa, la novità delle cose, 
il succedersi dogli eventi, e quell 1 affrettato e tu- 
multario sopravvenire degli uomini sulla scena po- 
litica aveanlo alquanto conturbato. Azeglio non 
amava il tumulto, e i moti della piazza, com' ei li 
chiamava, aveangli sempre spiaciuto. Artifizi c ca- 
villi non voleva, nò sapeva usare. SÌ disgustò del 
nuovo suo ufficio, e un bel giorno, ne usci dicendo 
al suo solito, ch'egli non era fatto per quel mestiere. 

Not non indagheremo le cause di siffatto ri- 
fiuto: sappiamo solo ch'era nel costume di Azeglio 
il voler le cose per la via dritta, e che non soffe- 
riva le scorciatoie. Ma quando si trattò appuuto 
di dar credito al nuovo ritato ; quando Italia ebbe 
bisogno di dar buon conto di sè, chi fu eletto alla 
delicata e necessaria missione ? Massimo d' Aze- 
glio accettò di andare a Londra e a Parigi, portando 
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in quelle Corti la fiducia, ch'egli solo sapeva ispi- 
rare intiera nella giustizia dell' Italiano risorgimento, 
allora nel massimo suo travaglio. E chi è che fece 
udirò una voce severa agli Italiani, quando le vie 
di Parma erano funestate da un atroce misfatto ? Le 
dottrine morali d' Azeglio non gli consentivano di ta- 
cere in faccia all'assassinio dell' Anviti, ed era uopo 
ch'egli parlasse, Come parlò, per mostrare all'Europa 
che qui non s'instauravano le sanguinose orgie fran- 
cesi del 93, o che il delirio di pochi non dovea im- 
putarsi alla nazione. 

Colla stessa voce e collo stesso intendimento, 
eccolo nel 1860 mandar fuori quel grido, che risuonò 
per l'Europa, pel diritto cristiana, offeso da falsi 
interpreti e manomesso da furibondi declamatori. 
Fedele ai suoi principi, Azeglio perora ancora la 
sua causa prediletta, l' emancipazione d' Italia, procu- 
rata per virtù do' sacrosanti diritti delle nazioni, san- 
tificati dal vangelo e sorretti dalla giustizia eterna. 
Un nuovo Congresso stava per aprirsi a Parigi; divise 
erano le voglie, gì' interessi ; chi lo bramava, chi lo 
respìngeva. Bisognava eh' un antico rappresentante 
del diritto italiano sorgesse ad affermarlo ancora 
una volta, acciocché nessuno equivocasse, quando la 
gran quistione dovesse sciogliersi per mutui accordi. 

Ma il Congresso male indetto, fallì: rimano k 
protesta di Massimo d'Azeglio, eh' è quasi un pre- 
sagio de' posteriori eventi. 
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Vi fu un momento però che Azeglio si adom- 
brò. Il moto Italiano gli parve de china re dalla 
sua altezza. Egli avea veduto con un certo sgo- 
mento l'impresa di Garibaldi. Quella varia qualità 
d' attori novellamente scesi in campo per dare as- 
setto ed unità a Italia; quelle dittature improvvi- 
sate, quelle leggi dell'ora, scritte sotto la furia de- 
gli eventi e gittate alle moltitudini, gli lasciarono 
in cuore un fiero dubbio, se veramente quello fosse 
un correre all' unità, un educare il popolo a libertà. 
Poi era nato, di mezzo a queste profonde turbazioni, 
il brigantaggio. Dapprima sembrava una protesta 
armata, una feroce espressione di volontà riluttanti. 
Ma il sangue scorreva per le terre napoletane. Dub- 
bi erano gì' intenti ; uomini gravi presagivano al- 
tre sciagure, o non s'attentavano definire una piaga 
rinascente, senza mescervi qualche cosa di sinistro. 

Qual meraviglia, se l' uomo della schiettezza 
s' adombrasse pur egli % Massimo d' Azeglio non si 
ristette dal manifestare i suoi dubbi ad un amico, e 
questi volle metterne a parte il pubblico. Ed ecco il 
povero Azeglio messo tosto in voce di nemico del- 
l' unità ! Fortuna eh' ei sapeva con chi avea a fare, 
e non se ne diede troppo pensiero. 

Ma rimasero i furori contro quella lettera e 
contro chi 1' aveva scritta, né s' acquietarono che 
tardi, per risorgere sotto altra forma e sotto altro 
pretesto. 
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Azeglio rapiva che dopo l'annessione delle 
Provincie napoletane, Torino non sarebbe lasciata 
stare capitale del nuovo Regno. Capiva però ad un 
tempo, che Roma non potrebhe, se non per un vol- 
ger dì casi, impossibili a prevedere, esser capitale 
d' Italia. 

Consigliò si eleggesse Firenze, e dio fuori le 
Questioni urgenti, che svolgono e mettono in sodo 
questo concetto. Altra fonte di guai per Azeglio. Il 
Conte Cavour lo disdisse in Parlamento; ne segui- 
rono screzi e mali umori tra chi voleva Roma su- 
bito e chi, come Azeglio, misurava la suprema gra- 
vità di una siffatta questione. 

Poco stante Cavour scendeva nella tomba, e 
Azeglio rimaneva .1 parlare in Senato sulla Conven- 
zione del 15 settembre, che coloriva col fatto il suo 
pensiero antico! Quel discorso rimarrà negli annali 
del Parlamento, come la più nobile protesta che 
siasi fatta per un atto, che tante ne ebbe e ne avrà 
nell'avvenire, e la cui significazione ultima si perde 
nel bujo delle interpretazioni e delle congetture. 
Come poteva piacere al più schietto e leale degli 
Italiani ? 

E la sua approvazione fu novella riprova delle 
sua politica. Approvò il trattato, ma lo esautorò. 

Compicvasi il trasferimento della capitale: au- 
guri funesti l'aveau preceduto. Torino rompeva la 
usata quiete con sanguinose dimostrazioni : U con- 
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cordia se ne andava tra le accuse nuove, tra gli 
odi rinati, tra le passioni ribollenti. Il Governo 
sorto in queir interregno della ragione, sostenevasi 
più per le incalzanti necessità, che per consenso 
d'animi. Le elezioni generali erano imminenti. Per- 
durava in Italia lo stato di scissura interna e d'in- 
certezza. Il ministero Lamarmora cominciava a di- 
sunirsi sulla questione degli accordi con Roma, 
chiesti dal Pontefice, poscia rotti. 

E allora Azeglio scrisse l' ultima sua lettera 
agli elettori. « Io ho parlato col cuore, diceva ad 
un amico; Dio mi è testimonio, onde si scordi tutto 
c non si pensi, aimeno per un pajo di mesi, che 
all' Italia. » 

Si ci è pensato ? E Azeglio tristamente sog- 
giungeva « ma non pare che la corda del cuore 
abbia vibrato nel maggior numero. Mi pare che tra 
pelle e pelle, c'è il campanile, il portico, la setta, 
la corte all'associato, alla piazza, ma non c'è nè 
cuore nè Italia come l' intendiamo noi. » E ciò fu 
gran dolore por la sua anima. 

Travagliato nella state e nell'autunno da pic- 
cole febbri, prolungava più dui consueto la sua di- 
mora a Cannerò. Avea bisogno di pace e di raccogli- 
mento. Nel luglio, dopo le infruttuose pratiche con 
Roma, era Stato a Firenze. L'opinione sana, che 
non rugge c non si abbassa dinanzi a nessuna qua- 
lità dì tiranni, lo additava naturalmente come l'uomo 
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unico, che in quella anarchia o debolezza universale, 
potesse dar dì piglio alla nave e reggerla per 
mezzo agl'irati flutti. Ma egli rispose, che non sa- 
peva più far nulla. Io eonosrendo gli elementi, non 
mi sono fatto illusione sulle conseguenze, e per que- 
sto feci il possibile onde Cavour volesse tentare e 
conoscere il terreno prima dì camminarvi Ella 
vede il mondo brutto, ma se sapesse quant' è più 
brutto di quello che lo vede ! Del resto, dalla putre^ 
dine nasce il grano. 

Era accorato e sopraffatto, e tormentavalo al- 
tresì una falsa opinione di lui invalsa nel volgo, 
ch'egli per mollezza o remission d'animo, si tenesse 
ormai lontano dalle pubbliche faccende. 

Qnal fosse questa mollezza, l'abbiamo visto fino 
agli ultimi momenti della sua vita. Pensava e sof- 
friva per l'Italia. Dall' umile sua casetta di Cannerò, 
oh quante volte non misurò egli col guardo e col 
pensiero la sua terra prediletta, e come ne propiziò 
col più ardente de' suoi voti le sorti, eh' ei vedeva 
inforsate per ree divisioni, per vera debolezza d'ani- 
mi e di cuori ! A Cannerò, a Torino, dove si ridusse 
sul cominciare del dicembre, non d' altro quasi par- 
lava con veemenza d' affetto tratto tratto, talvolta 
con espressioni di profonda malinconia, che delle 
condizioni d'Italia, de' suoi pericoli, delle sue spe- 

' Lettera a Carlo Pisani. 
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ranze ! Era giusto con tutti, ma non tollerava gl'ipo- 
criti e i millantatori, che sfolgorava con frasi d'una 
energia tutta sua. 

Le febbri che aveanlo assalito sul lago, non 
gli davano tregua, e le forze andavano scemando 
per sopportarle : ei lo vedeva, e fin quasi agli ul- 
timi giorni dettava ad un amico le sue memorie; 
riviveva ne' tempi passati. Ma questo diletto gli fu 
pur tulto, e ad ud punto arrestossi, e disse; non 
posso più andare avanti, ho finito. Malgrado però della 
crescente debolezza, egli serbava serena la mente e 
robusto iì pensiero. Parlava cogli amici, colla figlia 
sua, colla moglie, col genero, e ad ognuno diceva pa- 
role di conforto, di quelle parole che non si scor- 
dano più. Spesso amava ripetere a se stesso ed a 
chi l'udiva: « Oh come la Provvidenza di Dio è grande 
nel lasciarmi godere anticipatamente la soddisfazione 
d'essere stato un galantuomo! » Questo nome col 
quale egli primo avea salutato il Iìe Vittorio Ema- 
nuele, lo voleva per sè come una gloria. Talora ri- 
cordando le ingiustizie degli uomini, sciamava : 

« La patria ignorerà forse sempre di quanto 
amore io l' abbia sempre amata. Il mio dolore, lo so, 
fu preso per mollezza; ma chi non sarebbe addolo- 
rato. Povera Italia ! » 

Egli non lusingavasi più di guarire, e ad uno dei 
suoi fidi che gli parlava della sua duliziosa villetta 
di C'annero, rispondeva queste memorande parole : 
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« finché ho vissuto, Cannerò era per me molto pre- 
zioso, ma di qui a poco, vado a vedere un'immen- 
sità di cose tutte più belle di Cannerò, e delle quali 
non mi sazìerò mai. » 

In questi detti sta tutta la grandezza dì Mas- 
simo d' Azeglio, giacché compendiano e testimoniano 
una vita di robusta fede negli alti destini dell' uma- 
nità. In ciò la diversità grande tra esso e gli altri 
uomini di Stato ch'ebbero mano nell'italiana rivo- 
luzione. E ad una tal fede, come non avrebbe po- 
sto l'ultimo sigillo, ricevendo sul suo Ietto di dolore, 
quel Dio, del cui valore tanta orma era in lui stam- 
pata ? Non ci fu bisogno d' inviti, non di consigli; 
il cristiano che operava e scriveva, come operò e 
scrisse Massimo d'Azeglio, non faceva sforzi, con- 
tinuava la virtuosa sua via sino alla fine. 

E s'addormentò veramento nel Signore ; poiché 
quella pace stanca ch'avealo ornai occupato, gli 
tolse di sentire l'angoscia dell'estremo passo. To- 
rino fin dal primo momento che si udì Azeglio es- 
sere in poricolo di vita, non provò che un affanno, 
ma contìnuo, verace, universale, quest' uomo avendo 
lasciato in ciascuno che il conobbe o ne udì parlare, 
il concetto che soglion lasciare i pari suoi, quello 
di un'anima grande e buona. 

Infatti dopo morte si seppe anche meglio chi 
egli era: il segreto delle sue beneficenze fu rotto 
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da lui stesso, che le volle legare a' suoi credi, come 
il miglior retaggio. 

Gino Capponi fece di Massimo d' Azeglio una 
breve Commemorazione, ma ne disse quanto bastava, 
quando asserì, che la forza massima di questo su- 
blime carattere stava nella sua religione. E questa 
ispirò del continuo i suoi scritti, e questa gli fece 
porre a fondamento dell' italico riscatto, la virtù del 
sacrifizio, il senso morale, il culto del vero. Gli ac- 
corgimenti e le coperte vie, egli vedeva e conosceva, 
ma se repugnavano a quell'alta legge eh' ci si era 
imposto, di rifare la moralità politica d' Italia, li re- 
pudiava. Diverso in ciò, come nell" altezza e varietà 
dell' ingegno, da Camillo Cavour, il quale nel go- 
verno dello Stato faceva buona parte alle scaltrezze. 
Massimo d' Azeglio convenivasi assai più con Cesare 
Balbo, perchè procedenti dagli stessi principi, non 
pativano deviazioni, quaod' anche potessero giovare 
agl'intenti loro. Coscienze dignitose e nette, si sa- 
rebbero entrambi creduti offesi, se avessero usato 
stromenti non degni di loro. Un' accusa antica pe- 
sava sull' Italia da Machiavelli in poi ; bisognava 
distruggerla, e mostrare al mondo, che l'Italia aveva c 
sapeva usare tutte le virtù delle nazioni, che vollero 
vendicarsi in libertà e ricuperare la indipendenza. 

Massimo d'Azeglio personificava poi, come niuno 
dei moderni in più compiuta guisa, il genio italiano 
nello sue più nobili manifestazioni ; ed è forse pcr- 
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ciò, che tanta era dì lui la fama, che anche vivendo 
il Conte Cavour, quando si voleva additare un gran- 
d'italiano vivente, non altro si nominava che Mas- 
simo d'Azeglio. , 

Tacito nel dipingere il carattere d'Agricola, 
chiama eterna la forma della mente di quello strenuo 
romano, che alle guerriere virtù, accoppiò le civili e 
le domestiche, e dice che questa si ha contemplare 
e ritrarre : giacché il pianto e l'ammirazione a poco 
giovano, se gli esempi tramandatici dai grand'uo- 
mini, rimangono sterili e inimitati. Ciò che diceva 

10 storico d'Agricola, possiamo dir noi del nostro 
Azeglio. Gli Italiani dehhono sollevarsi a quella 
forma eterna della mente, che fece del loro concit- 
tadino una gloria d' Italia. Queir alto, integro e fiero 
subalpino ha molte cose da insegnare a noi. Si dee 
sopra ogni cosa ripensare, per che via egli ha po- 
tuto salire a cotanta altezza, e in questo studio, 
che sarà utile per ogni italiano, si vedrà aperto, che 

11 più potente segreto di questo ingegno, era la virtù, 
l' invitta, costante, moltilatere virtù, roborata da una 
fede viva e piena. 

Azeglio esclamò morendo, povera Italia 1 
Era dunque un atroce dubbio che gli attraver- 
sava, in quell'ora suprema, la mente : gì' italiani deb- 
bono dissiparlo, e rendere a questa eccelsa memoria, 
l'unico tributo che possa tornarle caro, amando ed 
onorando Italia, com'egli l'ha amata ed onorata. 
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Dite a ragione che lo biografie de' contemporanei non do- 
vrebbero essere scritto se non da coloro che eli ebbero fami- 
gliari, o che possono addurre testimonianze proprie, e dire « Io 
vidi, io fui. t -Saranno forse meno compiuto, perchè ormi oggetto 
Vuol esser veduto a eerta distanza, ma saranno vere, quand' an- 
che passionato, saranno originali, e potranno servire di testimo- 
nianza ai futuri. E perù fate bene voi a narrar del nostro Aze- 
glio: e poiché mi chiedete quel che io no so, occovelo. 

Non ignorate che il marchese d'Azeglio, padre di Massimo, 
avoa fatto alcuno osservazioni alle tragedie di Manzoni, a che 
questi gli risposi' irrm min lettera, non noci' tt ala dall'autore c 
perciò non compresa nella raccolta dello suo opere, mn cono- 
sciuta, e dove ben si discute la (|iicsi ione de' ( lassici e Roman- 
tici. In casa del Manzoni andò dunque Massimo, e colà io lo 
conobbi, la prima volta che arrivò a Milano come pittore. 
Presto contraemmo amicizia, e ci trovavamo spessissimo col 
Torti, col De Cristoforis, col Grossi, come poteste vedere 
nella biografia che scrissi di quest' ultimo. Aveva allora 
finito il suo Elture Fieramtisca. e volle che io presentassi il 
libro e 1' autore al più e ondi- fendente dei revisori che vi fosso, 
il Beltisomi. Questi, al] il Unirla come su leva, n [ipi'ovii quel lavoro, 
ma quando si levò tanto rumore contro la lettera di Alessan- 
dro VI, ivi inserita clinic fesse veni, e pur gli altri punti che voi 
sapete, il Bcllisomi mi disse : <■ fiiìi già drive vo insospettirmene, 
avendomelo presentalo Voi. Ti meo Bmiaos et liana ferentts. s 
Abitava allora ! : .\/i '.:!:'(i :t; via del Durino caso Predabissi. , e Cuili 

trovandosi careggiato dallo società, e avvolto nell'aureola del 

r articolo di H. Witti), uva dava tale dissenso come una prova 
della tolleranza .li Mainimi. 11 1-1 Viveml'rc Idilli andammo io e 
lui a passar la giornata dal Manzoni a llrusuglio : e nel ritorno 
alla barriera ili po'ta Cnmasina ci fnij-'iii'unn attentamente la 
carrozza : atto insolito, l,n cesa ci restò spiegata quando il do- 
mani lo venni arrestato. Mentre stavo in prigione, la mia fa- 
miglia subiva le strettezze di chi perdo il suo unico sostegno: 
e Azeglio dipinse un quadro, e lo diede da porre a una lotteria, 
a profitto do' miei. 
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Io usciva di prigione pochi giorni dopo eh 'Gru morta la Giulia 
aua moglie. l'or distrarre lui e me, andammo insieme presso caris- 
simi amici. Con me. che aveva molto conosciuto la sua Giulia, no 
parlava con un affetto, di cui non l'avrebbero creduto capace 
coloro che badavano al suo osWrno, c a quella certa affettazione 
di insensibilità. Fra altre espressioni, mi roste, in mente che mi 

alla bocca: che' freddo sentiri la mia Giulia, là in piena terrai t 

colla Si g. Maumary Hlondol, ch'egli da un peno chiamava zietta. 
Quando tornavano di Germania, ov' orano dovuti andare per il 
matrimonio misto, io fui ad incontrarli a Como, o m'ingegnai 

intervengono cui parenti n-.-Hc combinazioni di secondo nozze. 
Aveva egli allora comprata la casa elio già fu degli Imbonati 
sulla piazza di S. Feil, de: vi si alloge-io d:i signori;, e dipingeva 
quadri cu restissimi; ogni giorno si fnc.-a passeggiato, poi si pas- 
sava spesso insieme la aera. Artista e lettorato, simpatico ai 
più, osli'anio alle capile giornalistiche, inni poteva desiderar 
di inoslio, poteva iiir.ii l'olici:, se guai intirai non fossero venuti 
a turbarlo. 

Voi sapete abbastanza delia vita min por conoscere se 
la passai prospera c traiuju illa. Ma appaino ! l LiiLn.l " era incva- 
gliata più. Azeglio un giorno mi disse: « Jer sera colla Luigia 
sua moglie;, ragionavamo quanto tu sei felice. » Fu un lampo 
che mi l'eco penetrare rn-ll' intimo dell'anima sua, o leggervi 
■ lui'' ii'ilrn-i elio, anni dopo, mi espose a lungo a Torino. Fui 
seco anche a Firenze; e con lui he visitato questi liei dintorni, 
e specialmente lo antichità ili Fissolo e le memori alture di Oa- 
vinana. Preparava allora il Nicoli de tapi; o un altro romanzo 
divisava sulla -nevra de' Milanesi col ll'arharossa, pel quale io 
gli diodi una quantità di libri e di carte, Che sol dopo molti 
anni mi restituì. abiiaii..lniiuii>:io il pensiero. 

Una sera, io, lui, Grossi e un altro par d' amici andavamo 
a desinari: dal Cova, in una stanzetta unta per noi: c se na 
ó 'soro di rimcniiirnuze [.■iueovuli e di attualità dolorose! Il do- 
mattina egli parlila, sotto titillo di faro una corsa per affari, 
e più non tornava a Milano. Allora cominciò la sua vita poli- 
tica, e quelle corse in ltouumiia. che appartengono alla sto- 
ria. Che ciò lo rendesse ben gradito alla su.'iotà eletta di Torino 
non direi. Ho die, venutovi, in stupii ili trovargli osate tante fred- 
dezze da coloro che mojlio '-vanirli affezionati da prima. Vedeva 
qualche Hata Carlalliorki. e ini rieunlu elio una vnitu avemiiigli 
questi domandato <■ Eh l,icn. i/'i' est ce i/ue foni Ics Aittrii-M'us 
hi-l'jy? .■> esso gli risposi': « ih toni la cour a la mime maitretic 
que volre Majesté. t 

Ma com'egli tosse poco legato con quella Corte ve lo in- 
dichi questo fatto. Vi noto elio Carlullierto avea fatto coniare 
la bella e famosa medaglia eoi quattro italiani, o col motto 
J-allni'ls un ni asti-'-. A ine ì'avea regalata in oro, per l'omaggio 
ohe gli avevo fatto d'una copia della mia storia universali}: e 
Massimo desiderando averla aneli : os.s.i. pregò Cesare Halbo che 
par lui la chiedesse a qualcun della Corte. Infatti e' la domandò: 
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niechiossi dapprima, poi al disse: « Già s'intende che la voglia 



forse Terrà giorno che potrò ripetine : colloqui intimi che te- 



da quel elio reca In realtà. 

E novella prova n' ebbi al congresso soienliflco di Genova 
nel 1846. Kcrveano già lo sperarne, ed io vi tornava dal con- 
gresso scientifico di Mtirsi-liii. .Invi: avevo eccitato clamorosi 
quanto pericolosi applausi per la causa italiana. Se ai con- 
gressi scientifici «i cospirasse nel veni senso della parola, voi 
forse il saprote più di ino ; l'atto e clic si convenne di portar 
in mezzo il tema della iliiWioin' dn darsi nllf: strade ferrate ita- 
liane! od io, incaricato di farne il rapporto, lo presentai tutto 
nel concetto ili riunire membra sparso di-I liei paese. Non 
avrete dimenticato il rumore elio levò quel rapporto e la discus- 
sione susseguitane, e clic ebbe poi un eco ben più siguiOeunte 
nella nuova relazione che, l'anno dopo, io ne feci ni congresso 
di Venezia, e che dal generale Fhjtn -linoni fu denunziata corno 
il vero motoro della rivi.ili|-/mim veneta. E forse come tale la rav- 
visò And 1 allora l'A/.eglio. che ne pre-e occasione per trattenarnii 
a lungo del presento e dell' avvenire d'Italia Amico imperter- 
rito di governi liberi, ciuci: i m;n- i teri ito nemico delle dimostra- 
zioni di piazza O dello cuspirazioni. divinava Un d'allora molte 
cose avveratesi; in tropp'altte sbagliò a fondo: ma i giudizisugli 
uomini, da Pio VII sino al Ciciruacchio, mi attestano quanto 
conoscesse il cuore umano, o le molle clic determinano gli atti 
degli individui e dolio società. 

Io spero vedremo pubblicate lo beile N'itero oli' egli man- 
dava a sua moglie sui primi movimenti di Koma papale, o su- 
gli applausi e le dimostrazioni, in apparenza spontanee, in re- 
altà preparate e direno. (Juin.io s' arrivò all'ultime conseguenze. 
l' insurrezione di Milano, io diressi all' Azeglio per istnmpa una 
lettera, spirante l'entusiasmo di quei magnanimi giorni. Ma 
egli era, più ch'io non fossi, persuaso che la salvezza d' Italia 
non potosso venire se non dalla rasa di Pavoja, e non mi tacque 
la sua disapprovazione per conce tti di ver. si. elio io non dissimu- 
lava. Ma già nel tempo precedente. . ( naiulo Cesare Balbo fu In- 
caricato dal ite di l'ormar il primo ministero costituzionale, egli 
volle scrivessi a Massimo vnisse immediatamente a Torino, 
desiderando prendesse luogo n' Ha cc.:n!,ma/iomi ch'e'preparava, 
0 dove voleva affidar pure a me una parte, adatto secondaria 
è vero, ma alla qualo io mi sottrassi, volendo solo obbedirò a 




dell' idei. 

. Fu pura 
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quel che la nazione avrebbe poi giudicato il moglie. Cho me 
no seguisse, voi non l'ignorate; voi l'amico (li Pellico, e che 
credo fostu presente alluri-hi 'inciti mestamente dì co vii, non 
potersi far l'Italia rcn n [i [)I:iiis:, miL richiedersi il sangue di 
centomila combattenti. 

E fra i combattenti volle figurare V Azeglio : la ferita che 
toccò a Vicenza lo costrinse a lunga cura, oppure noi dia trasse dal 
prender tanta parie noi L-ovcrun, sin alle coraggiose prudenze di 
Moncah'cri. Più tardi, soppiantato nel ministero, lo trovai all'ac- 
cademia Albertina, ridendo del vedervi » capo il' un' Accadomla, 
egli che delle Acciidcinii avea .-uni prò fatto «ì poco conto. 

Ma come nuove speranze brillarono nel Sì, gitlò a spalle ì 
disgusti. Erasi disposto a recarsi rappresentante del Piemonto 
al congresso di l'arici ; il clic avivbhe volti' in tutt' altro modo 

10 sorti d' Italia o dell' Europa. Tornato nella liberata Lombardia, 
sanno tulli se uri ^o ve i nai la potè npi.'-arii hi vigoria giova- 
nile: certo vi sjiiceò l' 1 1 1 : 1 1 1 ( ■ r : s ": i i 1 r; one-iii del suo carattere: e 
quando, a fronte deedi ordini patenti .lei L-oierno centrale, trovò 
secreto istruzioni contraddittorie, rinunziò l'ullizio: troppo 
leale per secondar una conni. I hi, ave- -ir; pur <i il està potuto con- 
durre per scioglimento il fatto più desidera hi le a Italiani, li 
:i questa lealtà erano conformi i giudizi che proferiva, negli 
ultimi tempi, sugli uomini o sui fatti; e che sarebbe impru- 
denza il manifestare nella loro integrità ; sarebbe indelicatezza 

11 manifestare troncati. 

patriota disinteressato, ili carattere coraggioso a fronte de' ne- 
mici e dagli amici, li quando ei lusingasse, quel tristissimo fa- 
scino della popolarità, ei ricorderemo come egli dai fattori del- 
l' incivilimento fu bestemmiato pel programma di Moncalicri, 
e corno dui sopracciò dell' opinione tu trattato da rimbambito, 
allorché propose Firenze per capitale del regno d'Italia. 

Firente 26 Feibrajo 1BGC. 

V. afeiio'iatissima 
Ces. Cantù. 
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